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In viaggio a… Benevento  
 
 

La cinta delle sue mura, tracciata e quasi voluta dalle condizioni 
della natura e del suolo, descrive oggi, come nell’antichità, le stesse 
linee e rimane pressoché la medesima di una volta. 

La città sorge sopra basse colline che con dolce pendio 
inclinano e terminano in due valli. Nella più grande scorre il 
Sabato, nella più piccola il Calore, il quale poco più giù dalla città 
accoglie in sé il primo. Dai due fiumicelli, sposati insieme, prende 
origine il Volturno. 

Le valli da essi bagnate ricingono la città di una vasta zona di 
ubertoso terreno. Più in là e di sopra si dispiega una catena di alte 
montagne, tra le quali domina il Taburno. 

Il Sabato e il Calore coprono la città da tre lati. Dove la collina 
si distende e allarga nella pianura, così da offrire un punto debole 
e vulnerabile, è posto il castello. Forse qui già anticamente c’era la 
rocca e, senza alcun dubbio, la vecchia tortezza longobarda. Alte 
mura con torri rotonde, costruite assai regolarmente in pietra 
calcarea, chiudono intorno tutta quanta la città, permettendovi 
l’accesso attraverso parecchie porte, delle quali quella situata più 
in alto è la Porta Summa, quella del castello. 

Per lunghi tratti la cinta si può vederla oggi ancora intatta. In 
molti punti però è rovinata, oppure è stata demolita, e sopra sono 
state elevate case ed edifici. Ciò che rimane, mostra quasi 
dovunque le tracce di restauri fatti un po’ a caso e 
disordinatamente. Vi si vedono incastrati alla rinfusa 
innumerevoli avanzi antichi di marmo: bassorilievi, tronchi di 
colonne, frammenti e rottami di statue. In una località presso il 
Sabato, sbuca fuori dalle mura una colossale testa di marmo, 
mezzo mutilata. 

Benevento è, in generale, piena di questi residui di antichità. 
Sulle mura di molte case abbondano colonne e bassorilievi, miseri 
testimoni dell’antica magnificenza. I cultori di cose antiche, che 
nel secolo scorso descrissero con molta cura le antichità di cui la 
loro città si fregiava, disgraziatamente non pensarono a 
raccoglierle in un museo. Così molto è andato perduto, e 
moltissimo è stato dilapidato. Nulladimeno, parecchi avanzi sono 
stati salvati, e qui e là messi insieme. Nella corte del palazzo 
arcivescovile, per esempio, si trovano, parte esposti parte incastrati 
nel muro, non pochi frammenti antichi; fra gli altri, un bel 
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bassorilievo di un sarcofago dell’epoca romana, rappresentante la 
favola d’Ippolito. 

Un altro bassorilievo, tolto dalla fontana innanzi alla chiesa di 
Santa Sofia, si vede murato, con parecchi altri pezzi d’antichità, nel 
cortile del palazzo comunale. Si pensa comunemente che vi sia 
riprodotto il ratto delle Sabine, in realtà rappresenta una battaglia 
tra amazzoni. 

Molti cippi sepolcrali e parecchie epigrafi sono raccolti nel 
portico di quello che una volta era il chiostro dei Gesuiti ed ora è 
il Collegio. Frammenti di cornicioni e colonne, alcune su basi, 
altre ancora giacenti al suolo, ornano la pubblica passeggiata 
presso la Chiesa nuova. 

Probabilmente là vi era un tempio dedicato a una divinità 
egizia. Qui fu infatti scoperta una figura del Dio Apis in granito, 
che nel l629 venne collocata su di un piedistallo. L’iscrizione 
aggiunta in seguito afferma erroneamente che l’immagine sia un 
simbolo sannitico. 

L’imperatore Domiziano aveva introdotto e favorito a 
Benevento il culto d’Iside. Allo stesso periodo possono essere 
attribuiti i piccoli obelischi di granito, ritrovati nello stesso luogo. 
Un pezzo di uno di essi si trova nella corte dell’arcivescovado. Un 
altro obelisco, alto forse cinquanta piedi, fatto in pezzi, e dopo di 
nuovo rimesso assieme, è stato elevato sulla piazza Papiniano, e 
costituisce, senza dubbio, uno dei più belli ornamenti della città. 
I moderni archeologi si sobbarcarono allo sforzo filologico di 
comporre un’iscrizione greca, che fecero incidere sulla base 
dell’obelisco. 

L’oggetto del massimo orgoglio per i Beneventani è l’arco di 
trionfo in marmo di Traiano, la Porta Aurea, la quale è veramente, 
in questo genere di monumenti, uno dei più splendidi che 
esistano. Già per il periodo artistico cui appartiene, ha forme più 
nobili che non gli archi di Settimio Severo e di Costantino a 
Roma. Vero è che per le sculture, d’altronde eccellenti, non può 
competere con l’arco di Tito, il quale evidentemente è servito di 
modello; ma, rispetto a quest’ultimo, ha il pregio di essere meglio 
conservato. 

L’arco è giù, al basso delle vecchie mura, e vi si scende attraverso 
viuzze strette e sporche. Non ha che una luce, che originariamente 
serviva come porta d’ingresso alla città. Ora è interamente libero 
da ogni lato. Iscrizioni sulle mura accanto indicano le volte che, 
sotto la dominazione dei Papi, vennero restaurate. Magnifici 
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bassorilievi ornano le due pareti esteriori, il cornicione e l’attico. 
Vi sono raffigurate le vittorie di Traiano sulle genti dacie e 
germaniche, l’ingresso trionfale dell’Imperatore in Roma, i suoi 
sacrifici, la sua apoteosi, e altre scene, fra le quali notevole è quella 
degli sponsali di Adriano e Sabina. 

Da tutto il monumento spira non so che di schiettamente 
dignitoso e solenne. Il puro e vivo sentimento del bello e del 
grande, che se ne prova, è tanto più pieno, tanto più forte, in 
quanto è dedicato ad una delle più nobili figure d’Imperatore. 
Anche il motivo per il quale fu eretto è dei più degni e umani. 
Infatti, codesto arco fu messo lì, come simbolo trionfale, a cavallo 
della via Appia, di quella via che aveva congiunto l’Occidente con 
l’Oriente. Il Senato Romano lo volle elevato in onore 
dell’imperatore Traiano, come colui che a proprie spese aveva fatto 
restaurare la grande arteria mondiale e l’aveva portata sino a 
Brindisi. 

(Adattato da Ferdinand Gregorovius, Passeggiate in Campania e 
in Puglia, Roma 1856; in Benevento e i Sanniti, Pierro Gruppo 
Editori Campani, Il Mattino 1996) 


